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Oggi sono particolarmente onorato di aprire questo Convegno 

perché il titolo racchiude in se due delle mie grandi passioni, 

oltre all’Inter e la subacquea, che sono la storia e la 

tecnologia, infatti parliamo di “Rinascimento Digitale”.  

 

Potrebbe sembrare, a prima vista, incoerente porre a 

confronto un’epoca risalente al XV secolo a quella attuale, ma 

ho trovato affascinante osare questo accostamento.    

  

Il Rinascimento, vissuto dalla maggior parte dei suoi 

protagonisti come un'età di cambiamento, maturò infatti un 

nuovo modo di concepire il mondo e se stessi, sviluppando le 

idee dell'umanesimo e portandolo a influenzare per la prima 

volta anche le arti figurative e la mentalità corrente. 

 

Esistono diverse interpretazioni del Rinascimento. 

 

Particolarmente dibattuta è la questione se esso sia da 

considerare come un momento di rottura, o viceversa come 

una fase di proseguimento rispetto al Medioevo. 

 

Naturalmente i cambiamenti non avvennero di punto in 

bianco e il retaggio medievale in generale non fu 

abbandonato. 
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Oggi, in un momento nel quale il mondo economico, che forse 

come mai prima d’ora ha dovuto far fronte ad un periodo di 

crisi così importante e così temporalmente lungo, ci troviamo 

nella stessa condizione, cioè a dibattere se siamo in un 

momento di rottura o in una fase di proseguimento, seppur 

modificata, rispetto al passato. 

 

Nell’etimologia della parola, che genericamente significa 

“rinascita”, credo troviamo l’immagine ideale del periodo che 

stiamo vivendo e di quello che verrà e per cui ogni giorno ci 

impegniamo come parte della società civile. 

 

Come allora, voglio credere, che ci apprestiamo all'epoca in 

cui verranno alla luce l'umanità e le coscienze moderne dopo 

un lungo periodo di decadimento, anche industriale. 

 

Infatti i due aspetti che caratterizzano il Rinascimento 

rispetto alle esperienze precedenti sono gli stessi che stanno 

identificando i nostri giudizi: 

 

• la grande diffusione e la continuità spontanea del 

movimento, contro il carattere passeggero delle 

"rinascite" precedenti; 

 



O:\Terziario\Cov\Tn\2011\Rinascimento digitale 02.05.11\Relazione Bonomi_Rinascimento Digitale.doc  Pagina 4 di 17 

• e la consapevolezza di una frattura tra mondo moderno 

e “antichità”; 

 
La nuova percezione dell'uomo e del mondo che gli stava 

intorno sarebbe stata molto diversa da quella dei secoli 

precedenti. 

 

La valorizzazione di tutte le potenzialità umane fu alla base 

della dignità dell'individuo, nuovo valore fu dato a quell’epoca 

alla dialettica, allo scambio di opinioni e informazioni, al 

confronto. 

 

Il parallelo è quindi significativo e fortemente indicativo. 

 

Oggi, la tecnologia che potrebbe essere interpretata come 

qualcosa che sostituisce ed inibisce le relazioni umane nella 

realtà sta riportando l’uomo al centro del dibattito, perché 

permette una connessione mondiale su pragmatismo, 

competitività, legittimazione della ricchezza, esaltazione della 

vita attiva e ideali di etica civile. 

 

Come hanno recentemente dimostrato i movimenti di 

democratizzazione dei paesi del nord africa e del medio 

oriente inizialmente nati sulla rete.  
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Come allora, la consapevolezza di questi temi era comunque 

patrimonio di una élite ristretta, anche oggi sembra che il 

dibattito sull’importanza di un Agenda Digitale per il paese 

sia patrimonio dei soli “addetti al lavori”. 

 

Credo invece che debba essere patrimonio di tutti e che 

quindi questo Paese debba porre tra le sue priorità 

l’investimento sulle nuove tecnologie quale motore principale 

per la ripresa economica e sociale della nazione.    

 

Potremmo fare molte paralleli tra il Rinascimento e la 

situazione attuale, ve ne cito solo alcuni tra i più significativi: 

 

• Sul finire del XV secolo la fama di artisti italiani aveva 

ormai travalicato i confini della penisola, rendendoli 

richiesti anche dalle corti europee, il primo esempio di 

fuga di “cervelli”; 

 

• In campo tecnologico, l'invenzione della stampa a 

caratteri mobili da parte di Gutenberg rivoluzionò la 

diffusione del sapere e la circolazione delle informazioni, 

come oggi internet e i social network; 

 

 

 



O:\Terziario\Cov\Tn\2011\Rinascimento digitale 02.05.11\Relazione Bonomi_Rinascimento Digitale.doc  Pagina 6 di 17 

• Le vicende politiche della penisola fecero vacillare la fede 

nelle capacità dell'individuo, facendo riaffiorare il senso 

della precarietà, le assillanti domande sul lecito e 

l'illecito, come sta succedendo ancora oggi; 

 

• Infine durante l'epoca rinascimentale emergono già in 

maniera evidente i differenti livelli di sviluppo economico 

raggiunti dalle diverse parti della Penisola che 

sfortunatamente ancora oggi caratterizzano l’Italia. 

 

Ma, mentre nel periodo Rinascimentale il vigore dato alle 

forze creative, alla scienza e alla tecnologia era prodotto sotto 

l’impulso benefico dei Regnanti, oggi la politica non sembra 

svolgere questo ruolo in modo sufficientemente efficace. 

 

Noi infatti riteniamo che l’Italia non abbia un valido Progetto 

Industriale sul Digitale, quando proprio il nostro Paese, per 

competere con le più importanti nazioni europee, avrebbe la 

necessità di porre il Digitale in cima alla sua Agenda di 

politica industriale. 
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Sono ormai anni che assistiamo ad interventi pubblici, senza 

distinzione di schieramento politico, puramente congiunturali 

e, soprattutto, le cui pur comprensibili motivazioni di 

sostegno della domanda e di logiche legate agli impatti 

ambientali, sono, in una visione di strategia strutturale e 

complementare, veramente incomprensibili. 

 

Non vorrei che il tema del digitale facesse la fine del settore 

energetico dove, causa le non scelte di anni fa, e anche quelle 

di oggi, condannano il nostro Paese a vivere un grave 

momento di empasse.  

 

Vorrei sottoporre alla vostra attenzione, uno dei pochi dati 

positivi e meno conosciuti, dell’Italia. 

 

Nel 2009 la bilancia tecnologica italiana ha inanellato il 

quarto attivo consecutivo. 

 

Dato quanto mai curioso, in quattro anni di crisi il nostro 

paese ha un bilancio favorevole nei trasferimenti di 

tecnologia! 
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Ricordo che questa bilancia misura la capacità di un paese di 

competere sui mercati della tecnologia, vendendo all’estero e 

acquistando dal resto del mondo brevetti, servizi, marchi e 

altri beni tecnologici con esclusione dei prodotti nei quali la 

tecnologia è incorporata. 

 

Vuol dire quindi che, nonostante condizioni di crisi 

acutissime e la poca, se non assente, considerazione del 

settore nelle politiche di sviluppo economico, le nostre 

aziende hanno una tale forza innovativa, che trova conferma 

nella ricomposizione della produzione manifatturiera, capace, 

seppur in misura molto contenuta, di farle diventare 

esportatrici nette di tecnologia. 

 

Oggi è necessario, non più rimandabile, che il Paese compia 

un netto salto di qualità nell’approccio all’Innovazione. 

 

Un salto di qualità che deve essere una combinazione tra 

cultura dell’innovazione, capacità di competere, 

organizzazione e capitale umano. 

 

Guardando in casa “nostra” siamo i primi ad ammettere che 

molte aziende fanno ancora fatica a considerare l’ICT come 

una chiave di volta per il proprio business. 
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Ma la politica è certamente partita fortemente in ritardo dal 

punto di vista della cultura dell’innovazione digitale, della 

riorganizzazione di processi e di formazione sul personale. 

 

In alcuni casi registriamo purtroppo che è ancora ai blocchi 

di partenza.     

 

Comprendiamo che gli equilibri di bilancio 

dell’Amministrazione Pubblica, come per le nostre imprese, 

sono un vincolo reale e serio, ma il Paese non può 

considerare gli investimenti in innovazione nello stesso modo 

delle altre spese, non è questa la strada, non sono queste le 

strategie, non è questo il Progetto Industriale che aiuta il 

Paese (!). 

 

Anche perché, come a volte dimostrato, molte innovazioni e 

rinnovamenti dei processi a costo zero, o ad investimento 

molto ridotto, permettono una riduzione considerevole della 

spesa pubblica. 

 

Il successo ottenuto con il progetto web dei certificati malattia 

dall’Inps ne è un chiaro esempio, il risparmio derivante 

dall’utilizzo del nuovo servizio digitale sarà pari a 590 milioni 

di euro.  
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Non chiediamo quindi come ha appena annunciato Vivek 

Kundra, Chief Information Officer della Casa Bianca, un 

investimento di 20 miliardi di dollari nel cloud su un totale di 

spesa nell’IT di 80 miliardi di dollari. 

 

Chiediamo però che sia attivato un sistema che possa 

supportare le amministrazioni pubbliche in questa 

transizione al fine di vagliare ed acquistare rapidamente 

servizi IT basati su cloud per migliorare collaborazione, 

produttività ed efficienza, sia nei servizi di back office sia in 

quelli di front office.  

 

Vorremmo che si “cambi” atteggiamento rispetto ad uno dei 

temi più vitali e strategicamente importanti del nostro Paese. 

 

Abbiamo bisogno di uno stimolo maggiore per l’innovazione 

tecnologica che possa attrarre capitali ed investimenti in 

Italia. 

 

Che possa rendere forti i “nostri” country manager delle più 

importanti aziende del settore, affinché possano essere una 

voce forte ed autorevole all’interno delle loro aziende nei 

momenti in cui si decide il Paese in cui investire. 
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Anche perché loro sono realmente gli ambasciatori, i nostri 

ambasciatori, che tutti i giorni rappresentano l’Italia 

dell’economia e del lavoro nel mondo. 

 

Non possiamo permetterci che un’azienda come Microsoft 

decida di investire un miliardo di dollari in Irlanda e nessuno 

si ponga la questione del perché non è stata scelta l’Italia ! 

 

Ma attenzione che questo non vale solo per le multinazionali 

estere, se vogliamo che anche le nostre aziende crescano, 

possano diventare dei “campioni”, dobbiamo avere una 

visione strategica di medio e lungo periodo che punti 

sull’innovazione del Paese, altrimenti anche le aziende 

italiane preferiranno investire all’estero.    

  

Come dimostra la perdita  di posti di lavoro nel settore ed in 

particolare nei settori forse a piu' alto tasso di sviluppo 

tecnologico segno evidente della perdita di peso specifico 

dell'Italia nell'ambito della capacità di attrarre investimenti 

nel settore della tecnologia. 
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Questo è tra l’altro un ulteriore segno evidente che il sistema 

formativo italiano non riesce stare al passo nella formazione 

di figure professionali richieste dal mercato lavorando su 

programmi datati rispetto alla rapida evoluzione delle 

tecnologie.  

 

Abbiamo bisogno di un cambiamento radicale che necessità 

del sostegno di tutti. 

 

Noi siamo qui, siamo pronti . . .  ma siamo inascoltati. 

 

Come però ho già avuto modo di sottolineare più volte quando 

si parla di Innovazione si ha la tendenza a cascare nel luogo 

comune di pensare che basti parlare di Banda Larga per 

essersene occupati. 

 

La Banda Larga, pur nella sua importanza, di per sè, non è 

paradigma di Innovazione (!) ma è la precondizione per la 

diffusione a scala economicamente adeguata di nuovi servizi 

digitali. 
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Ma pur restando nello specifico l’attuale regolamentazione 

locale che interviene sulla realizzazione di infrastrutture di 

banda larga offre un panorama variegato da città a città 

ponendo di fatto una “barriera” che non facilità gli 

investimenti, rimandando la possibilità di colmare il divario 

che ancora separa l’Italia dall’Europa.   

 

E vorremmo altresì che si iniziasse a parlare di Innovazione 

slegata dalla Ricerca & Sviluppo, due cose che possono essere 

anche complementari, ma non sono indissolubilmente legate 

fra loro. 

 

In questi anni, abbiamo frequentemente notato che le 

politiche di sostegno alla Ricerca sono state “spacciate” anche 

per politiche volte a favore dello sviluppo dell’Innovazione e 

della digitalizzazione. 

 

Noi abbiamo bisogno di politiche pubbliche che riescano a 

cogliere le opportunità offerte dalle nuove tecnologie 

dell’informazione e della comunicazione. 

 

Credo che chi fa politica industriale non abbia ancora colto 

come in pochi mesi, se non giorni, si possano creare aziende  

e strumenti che coinvolgono utenti e clienti pari o superiori 

alla popolazione di interi Stati. 
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Non si può quindi pensare di gestire un mondo che cambia, e 

le sue politiche industriali, con le stesse regole e modalità 

utilizzate fino ad ora. 

 

Non vi sono ricette standard per fare l’Innovazione, né 

formule precostituite. 

 

In momenti storici di forte discontinuità, come quelli che 

stiamo vivendo, la capacità di tutti coloro che sono coinvolti, 

sia la politica sia le imprese, di uscire da schemi e canoni 

precostituiti è fondamentale per un Paese che vuole andare 

avanti e crescere. 

 

Per un Paese che deve decidere se vuole giocare un ruolo tra 

le nazioni che hanno scelto di competere sulla tecnologia,  o 

tra quelli del terzo mondo !! 

 

Per un Paese che deve comprendere veramente, e fino in 

fondo, che investire sul digitale permette di avere una 

Pubblica Amministrazione con migliori performance e 

contemporaneamente con servizi qualitativamente più elevati. 

 

Ho colto quindi con favore gli sforzi profusi in tal senso dal 

Ministro Brunetta fin dalla sua nomina al dicastero della 

Pubblica Amministrazione e Innovazione. 
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Purtroppo credo che sia una voce solitaria e quasi sempre 

non troppo ascoltata. 

 

E se è pur vero che l’Innovazione non si fa per Decreto, 

riteniamo che il Ministro Brunetta debba avere maggiori 

deleghe e una più ampia autonomia decisionale !   

 

Un chiaro esempio è l’approvazione del nuovo Codice 

dell’Amministrazione Digitale. 

 

Da una parte può sicuramente essere considerato un buon 

passo verso la digitalizzazione della pubblica 

amministrazione. 

 

Dall’altro siamo fortemente preoccupati sia per il fatto che il 

Codice non prevede ne sanzioni ne l’istituzione di alcuna 

autorità incaricata di controllare il rispetto dei tempi e dei 

contenuti, sia perché – a quanto ci consta - alcune 

amministrazioni regionali, tra cui la Lombardia, stanno 

valutando di intervenire in tema di regolamentazione del 

pluralismo informatico e delle scelte relative a modelli 

software adottabili dalla Pubblica Amministrazione, senza un 

coerente coordinamento con quanto già delineato dal 

legislatore nazionale. 
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In particolare, vorrei sollecitare l’attenzione del Ministro, sulla 

necessità che le pubbliche amministrazioni sostengano criteri 

di neutralità nella valutazione dei modelli di piattaforme 

tecnologiche (siano esse open source, proprietarie o miste) in 

relazione ai diversi contesti e necessità di utilizzo. 

 

Ciò contribuirebbe a favorire la tutela di un contesto di piena 

e libera concorrenza nel mercato dell’IT, secondo un principio 

di neutralità tecnologica, pur tenendo conto dell’autonomia 

delle diverse istituzioni e in attuazione di quanto previsto dal 

Codice dell’Amministrazione Digitale. 

 

Come peraltro ha spiegato in più occasioni lo stesso Ministro 

in ordine al cambiamento della situazione generale dal 2005 

sia per quanto attiene alle tecnologie informatiche sia ai 

mutati bisogni dell’Amministrazione Pubblica.   

 

Prima di chiudere vorrei ringraziare tutti coloro che hanno 

contribuito alla realizzazione di questo evento, la struttura 

tecnica di Assolombarda ma, in particolare, come sempre 

la “mia squadra” – il Consiglio Direttivo del Terziario 

Innovativo.    
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Chiudo quindi con un pensiero di Leonardo da Vinci, che 

può sicuramente racchiudere in se l’immagine del 

Rinascimento, delle capacità umane dell’ingegno, e che deve 

ricordarci com’è necessario che gli interventi debbano essere 

effettuati in modo tempestivo, efficiente ed efficace:   

 

“Come il ferro in disuso arrugginisce, così l’inazione sciupa 

l’intelletto” ! 

 

Non sprechiamo quindi le potenzialità del nostro Paese con 

l’inazione ! 


